
CAMPANILE E CAMPANE 

N
ei documenti relativi alla visita pastorale del Porcia ( 1570)•!'"', l'abate di 
Moggio descrive come "mediocres" lo stato delle due campane esistenti 
sul tetto della chiesa; probabilmente allora la cappella presentava un mo­
desto campanile a vela caratteristica comune a tante altre chiese delle no-

stre terre. 
La peste del 1683 aveva rivitalizzato la devozione dei goriziani verso il tempio dedicato 

al pellegrino di Montpellierda loro invocato per la salvezza dal terribile morbo: era quindi 
giunto il tempo di prevedere la costruzione di una torTe campanaria e così , nel 1690 venne 
innalzata, a fianco della chiesa, la fabbrica per tale struttura, portata a termine nel 1702. 
Dal "Libro per lafabrica del Com ento" della Castagna vizza emergono le registrazioni 
sulle prime tre settimane di lavoro. 

'"Addì 7 a 0 osw 1690 si cominciò a fabbricar il Campanile di S:Rocho el per la prima 
se1imana si fecero le .1pese seguenli: Per giomale cinque di /re 11111ra1ori F(inrini) 25 - Per 
giornale cinque d 'un mcmuale F 5 - llem 1111111w11wle F 5 - lle111 per il Maes/ro Pielro F S - Per 
altri due Manuali F 7 - Assieme F 50. Secondo Se11i111a11a - Al mura/ore d'Osiliano à conio f 

5 - Mislro Pielm F 12 - due 11111ra10ri F 16 - clue mw11wli F 8 - Per chiodi F I - Al fabro per 
arpe falle F 2:20 - Un ma,11wle F 4 - Somma F. 48:20. Ter-:.a Sellù11a11a - Ad 111111111ra/nre F 5 
- Per due 11u11111ali F r, - Per due 11111ra10ri F 13: IO - /1e111 per due Per cavalttra de sassi FIO -
Ad 1111 mura/ore F 2:20. Ex pensa facw Pro Turri Sancii Rochi. - /111pri111is in unil'erso pro 
calce dedi F 172 - Pro vehenda aqua ad ex1i11g11e11da calme F 6 - Pro vehenda arena F 6 -
Pro .wfioae11dafacie11da, e/ ex1i11;:11e11cla calcae F 2 - Pro l'ehenda calcae ad S.Rohus F 9"_rnx .. 

Il progettista ed esecutore dell'opera- che si presentava come una torre merlata in stile 
veneto "coperta di un semplice tello di coppi a padiglione"- era stato quel "Mistrv 
Pietro" che il Cassar identifica nel "milanese Pietro Gianni" autore assieme al fratello 
Giambattista. nel 1678, della chiesa e del convento delle Madri Orsoline. giunte in città eia 
poco più di un lustro. Tale commissione era stata loro affidata per interessamento dei 
carmelitani e questa circostanza fa presumere che i due mastri lombardi intrattenes~ero un 
particolare rapporto coll'Ordine per cui diveniva naturale ricorrere loro anche per la fab­
brica del campanile di San Rocco su cui i Padri godevano ancora cli giuspatronato. 

Nell'archivio storico provinciale di Gorizia è depositata copia del bando con cui i 
Carmelitani invitarono i concittadini a fare offe11e per sopperire alle spese affrontate nel­
l'erezione del campani le: 

l/l:1110 e/ Ecc.11w Pub:c" 
À maggior gloria cli Oio e del Suo Di1·ùw culw e del grc111 11os1ro Pro!el/ore Sw110 Noc/10 

è stalla de1ermi11ala La .fè,brica. el errellirme del cw11pw1ile c11111e.uo alla \le11c·1w1clc1 Chiesa 
di dello Salllo, al/'oJJern del c11wle li cirn1111·ici11i \lii/aggi clevo1w11e11/e co11c·orro110 c·rm Le 
loro (JJJere: ma perche 1• m·corrmw spese considemhili. 11e esse11clo il N.m V Co11ve1110 in 
potere di diJJemliare il hi.rng11evole àcorriw,w w1co alla Ge11erosa Be11ig11i1cì di q11es1 '/1/:1110 
el Ecc:1110 Pubblico, ed i11s1w11e111e111e Li supJJlichiamo acciù si co111J1iaci110 ancor essi 
co11deg11ame111e concmTere co11 qulllc:he denaro JJer Ili sue/ella fabricll. acciù La Chiesa di 
dello Salllu 11wggiur111e111e venghi lumorijicaw: 11011 s'es1e11dia1110 ad 1•11c11-rare L 'e/ogj di 
ques/0 Gran Slln/o sendo 1101mj che sJJec:ia/111e111e come e/elio Pro/ellore, ha JJreserva/(J 
questo Pubhlico dalle l'oragini della morie nel pas.rn/o conWggio; speriamo 1•01iva 
sot1uscrit1io11e, ed esa11di111e11tu, e prufo1ulw11e111e e 'i11c:/1i11iw1w. 
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Di Quest '/11:1110 et Ecc:mo Pubblico 
Devotiss:mi Servi 
Li PP Car111elita11i Scalzi della B. Vergi11e di Castag11aviu.d1-0, , 

L' archivio parrocchiale conserva la copia di un contratto del 1872 riguardante I' impe­
gno di alcuni borghigiani per l'acquisto di tre campane ad uso della chiesa dalla fonderia 
DePoli di Udine. 

"Fatto a Gorizia nel giorno 21 ventuno luglio 1872 milleo11oce11tose11antadue. 
Da vanti a me Antonio d. de Nordi.\· I.R. Notario qui residente so110 comparsi Sebastiano 

Broili del fu Giuseppe e Gio. Balla De - Poli de/fu Giova11nifo11ditori di campa11e domiciliati 
in Udine da 111w parte e don Bartolomeo Streke/ parroco della chiesa di S.Rocco i11 Gorizia, 
Giuseppe Pe/izza11i del Jit Giuseppe, Antonio Brumai fu Lore11zi, Pietro lasciakfu A11drea, 
Michele Gerdevich.fu Simone, Stefano lutmw111 di Giuseppe, A11drea Ture/fu Martino, Gio­
vm111i Culot fu Giova1111i. Alllonio Zollig fu Giuseppe, Giova1111i Maselli fu Pietro, Giuseppe 
Nardi11i f u Giuseppe ed Andrea Bisiak di Andrea 11111i posside11ti di Gorizia Borr:o S.Rocco 
dall 'a ltra parte i quali co111pare111i sono 1111/i da me perso11alme111e co11osci11ti e stipularo110 
i11 presell':.a 111ia e degli idonei a me noti testimoni di allo Do11 Giacomo Pussig di Giacomo 
Cooperatore della parrocchia di S.Rocco i11 Gorizia e Luigi Pachor del fu Ermacora possi­
dente pure di Gorizia Borgo S.Rocco il seguente 

CONTRATro 
Articolo I. 
Sebastiano Broili e Gio:Baua de Poli si obbliga110 solidariamente difo11dere per uso della 

Chiesa parrocchiale di S.Rocco i11 Gori::.ia N° 3 (tre) campane la maggiore di peso di 16 
(sedici). la 111 e::.::.ana del peso di 12 (dodici ) e la piccola del peso di 8 ( 0110) centinaja di.fumi 
di Vie1111a. li .fonditori Sebastiano Broi/i e Gio:Baua De-Poli si obbligano inoltre di fornire 
le prei11dicme e ca111pa11e costruite di metallo di prima qualità. armoniche. sonore e pe1fet-
1a111e11re accordme.fra di esse i11 prima. seco11da e rer::.a maggiore e di co11seg11ar/e al Parro­
co di San Rocco al più tardi nel giorno I 3 (rredici) Agosro 1872 (mil/eo((oce111ose((antad11e ): 
la c:rmseg11a avrà luogo i11 Gori::.ia al silo della .fonderia dei Signori Broili e De Poli. 

Articolo Il. 
Il pre::. ::.o per le soprade((e tre ca111pc111e viene <fac.:cordo srabilito i11 ragione di f /03. -

dico11si fio rini ce11wrrè di Valuw Austriaca per ogni ce11ti11ajo di .fu11ti di Vienna che li 
Sig11nri Do11 Barw /0111<'0 Srrekel. GiuseJJp <' Peli::.::.ani. A111011io Bru11111r. Pietro Lasciak. ;Wi­
chele Gerdevicl,, Stefano L11r11w1111, Andrea T11rel. Giol'Cl1111i Culot, A111011io Zouig, Giovm111i 
J\tlase((i, Giuseppe Nardi11i, ed Andrea Biasiak pagano e si obbligano solidariamente di 
pagare ai Signori Sebasriano Broi/i e Gio:Ba((a De-Poli nel seg11e11te modo: 

a. cedendo col�'obbligo della comegna a piaci111e1110 dei Signori f onditori il metallo delle 
ca111pw1e attuali della Chiesa di S.Rocco al JJrez::.11 cli f 88.- Uiori11i Ol/(lllfollo) di Valli/a 
Ausrriaca JJ<'r ogni ce11rinajo di .fi11Hi di Vienna che deui ftmclitori acce11a110 in luogo di 
paga111e11ro ed a decanw pre::.::.o. 

b. cu11 I 800.- (fiorini 011oc.:e11ro) di Va/11ta Amrriaca che si obbligano soliclaria111e111e a 
pagare ai Sig1111ri .fonditori i11 Gori::.ia al/ 'mro della C(/11.l'l'gna delle campane. 

c. quanto poi ri111arrcì dif{a/cuw /'ammontare ciel metallo ad a. e /'i111JJorto di J: 800. - ad b. 
i 111edesi111i si obbligano sempre solidarimneme di JJagare i11 Gori::.ia ai jè111clitori Signori 
Selmsric1no !3roili e Gio:8a((a De - Poli in tre 11g11ali rare .1Tculenri la prima alla .fine cli 
No l'c:111/Jre I t-:73 (111illeo110,·ento.\'l'((m1(c1tre ). la seconda alla .fìne cli Nol'e111bre I 87-1 ( 111ille­
o((oc:e11fo.1·e11a11uu111a(( ro) C' la rer::.a alla jìne di Nol'e111bre 1875 (111illc•o11oce11tose11w1-
tacÌl1c11w ) col/ 'i11reres.\·e del/ '01111110 5% ( ci11q11e per ce11w) a scala scadihile po.1·reci11ma­
n1c·11tc• ed m11111a/111enre insiC'me alle rare di 11r<'::.zo, clecorribil<' l'imeresse dal cli della conse­
gna. 

Ani('o/o lii. 
I. e' 11reindinlfe C(llllflCllle verranno c/'accordo dei Signori fondiwri e· dei Signori co111111it­

rl'nti ('111/audme nel ter111i11e di gi11mi tre111C1 dalla e_f.lè•111wta c·c111seg11a, mentre• scorso questo 
rc•1mi1u• senza che sia sta10 <'.[l<'l/11at11 il col/11uclo si rirerra11no 1C1cill1111c•111e per apprm•llfe. 
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Nel caso cli discrepa,1:.a di opinioni fra i_{<mclitori ed i cm11111itte11ti sul collaudo delle campa­
ne questo ,·errà fatto in moclo inappeffabife da due <'sperti da 11omi11arsi uno per parte. nel 
caso di discordia ji'a i detti due esperti essi stessi 11omi11era11110 un ter:.o ed il giudi._io di 
quest '11/timo sarà pure inappe ffabife. Le spese di questo collaudo a me:.:.o d'esperii I errw1-
110 per metà sostenute dai fonditori e per l'altra metà dai committenti. 

Articolo m 
I fonditori Signori Sebastiano Broifi e Gio:Batta De-Poli assumo,w sn fidaria111e11te fa 

gmwr:.ia delle campane da fondersi per mesi 18 (diciotto) decorribifi dalla consegna delle 
stesse e nel caso che durante questi 18 mesi s'f- rerijìcasse qualche difetto per altri mesi 
diciotto dopo effettuata fa refatil'a ripara:.io11e e così di seguito. 

Articolo V. 
Li fmulitori Signori Sebastiano Broifi e Gio:Batta De-Poli dichiarano di m ·ere rice\'lfto 

dai Signori committellli nel giorno 18 (diciotto) luglio corre/Ile a titolo cli caparra e princi­
pio di pagamelllo l'importo cli J 200 - dicomi fiorini duecenw di \lafllfa Austriaca i quali 
,·a11110 ili diffafco dalla rata prez:.o di .r 800. - pagabile 11e f giom o della CO/I Segna delle 
campane ai sensi deff'arricnlo Il liv. b. fa quale perciò va a rid11rsi a.fiorini 600.- di \/aiuta 
Austriaca. 

Arricofo \Il. 
Li fonditori Sebastiano Broifi e Gin.Batta De-Poli si obbligano inoltre cli dare a prestito 

ai Si;::11ori committenti le corde necessarie mule soffernre le campane da costrnirsi fino al 
piano del campanile della Chiesa di S.Rocco ove dol'm11no collocarsi. 
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Articolo \lii. 
le parti co11tme11ti rinunciano cii/a eccezione di lesione enorme pef caso imen e1111ta nel 

prese/Ile co11tmtto. 
Articolo VI/I. 
T11tte le spese del presente co/1/mtto per onorario bolli e copie. sta11110 per metà a carico 

dei fonditori e per metà a carico dei co111111itte11ti. 
le parti interessate confen11a110 le a 111ceffa zio11i dei nomi "A ndrea Bres.w11fu Biagio .. alfe 

linee Ila e 12a, "Andrea Cufot ji1 Gio\'(/1111i" alfe linee 12a e 13a. "Antonio Strnkef fu 
Giuseppe" alfe linee 13a e 14a. "A 111011io Paufi11 fu Simone " alfa linea 14a. "Giuseppe 
Cufot fu Andrea" alfa linea I 5a. "Fra11ce.1·co Stcmtafu Giuseppe" alfa linea 16a. "Giovanni 
Larise fu Giovanni'' alfa linea 16a e 17a della prima pagina della matrice 11011ché fa c.:w1ce f­
fa zio11e dei 110111i "Andrea Bressw1" alfa linea 17a. ·'Andrea C11fot ". "A111011io Strnkef" alfa 
linea / Ba. "Antonio Paufi11" alfa linea 18a e 19a. "Giuseppe C11fot " alla fiitea 19a. "Fran­
cesco Sta/Ila", "Giova1111i Lari.1·e " alfa linea 20a della pagina seconda della matrice. 

Su di che lw ass1111to q11esto atto 11owrife che prefetto e spiegato da ,ne notaio ai co111pa­
re111i alla cCJ11tempom11ea presenza dei testimoni .mbbomi11ati f 11 da loro pienamente co11fer-
111ato, firmato e ri.1pettil·w11ente crocesegnato, f11 poscia l 'atto stesso firmato anche dai testi ­
mCJni il tutto in presen:.a mia". 

D011 Bartolomeo Streche f Parroco Sebastiano Broifi fonditore 
Git1.1·. Peliu,ani Camemro Gio: Batta de Pofiji, Gio: 

Antonio Brumai 
Pietro uuciak 
Giova1111i Masetti 
COMPETENZE 
Conferenze preliminari mffe 
parti e trasferta nella ca,w-
11ica di S.Rocco 
Onomrio per contratto 
Bolli per fa matrice 
Scritturazione 
7i·asferta seconda 
Assieme 
Pagati 

fo11clitore 
+ di Michele Gerde1 ich 
+ di Stefano L111ma11 
+ cli Andrea Ture{ 
+ di Gion11111i Cufot 
+ cli A111011io Zottig 
+ di Giuseppe Ncmli11i 

f3.- + di Andrea Bisiak 
f5.- 7ittti firmati eia me Giacomo 
J25.50Pussig testimCJ11io all'atto, alfe 
fl.- jìrmeecroci 
J /.- Luigi Paclwr testimonio af-
f 25.50/'atto affe jìrme e croci 

A111onio D.DeNordis I.R.Notaio 



Le campane furono issate sulla tor­
re il 13 agosto 1872 nel corso di una 
solenne liturg ia presieduta dall'arcive­
scovo, mons. Andrea Gollmayr. 

Lunedì scorso /11 per ili abiwmi di 
S.Rocco 1111 giorno di singolare letizia. 
S .A . Rev.111a il Prin cipe Arcivesco vo 
degnavasi di venire i11 mezzo ad essi a 
benedire le tre 1111o ve campc111e gel/ate 
qui in Goriz ia d a i valenti maestri 
Sebast iano Broili e e.Batta de Poli. 
Ce lebrata la S.Messa nella parrocchia­
le di S. Rocco. l 'arcivescovo accompa­
gnato dal clero porwssi 11e fl" orto vici­
no dov ·erano collocati i sacri bro11::.i per 
la be11edizio11 e. li popolo ajfollmo vi 
assiste \la cmi edifìc:ante pietà ed istrni­
w prima ne i sacri riti della f1111 ::.io11e 11e 
seguiva con atte11 ::.io11e le sole1111i ceri­
monie. Yi"a gli evvil'a a Pio IX ed al Prin­
c ipe A rei vescovo. //'li gli spari di mor­
tai. e il lieto s110110 delle 1111ove campa­
ne,. i co11111iva quesw bellaf1111::.io11e.'·'0~• 

Fra le voci della ''Specifica del/'Esi-
10" di que lla giornata vennero annotati: 

"24 .fiorini al capomastro Michele 
Blasol. 60 f io rini al 111acchi11isw. JJ 
jìori11i a Giuseppe Bisiakfaleg11m1w. 70 
jìorini al n1urm ore Giacomo S11smel. 84 
jìorini a/fabbro /\11(/rea Pa11/i1111011chè 
4 fiorin i com e regalo ai la voranti dei 
.fondito ri". 

Alla spesa sostenuta cont:Jibuì anche 
il Consiglio comunale con uno stanzia­
mento cli duecento fiorini votato nella 
seduta de l 30 dicembre 1873: 

Avendo gli abiw11ti del borgo S.Rocco 
chiesto al M11n cipio 1111 sussidio per sop­
perire alla spesa per le ca111p"11e. /'01101: 
Va lussi proponeva si accordassemf200. 
Il Consiglio, sop/'ll proposw de/1'01101: 
D,: .lrJ11a. deliberà di rimellere la do ­
n1a11da al comitato di Ji11a11 ::.a onde si 
prendano opport1111e i11fomw::.ioni'-"'·11 

Acquistate le nuove campane, i bor-
ghigiani non erano però soddisfatti del­
le dimensioni della toJTe (alta 17 metri e 
mezzo) e così si attivarono per poterla 
soprae le vare e dotare di una cuspide. 
L'occasione giunse nel 1886 grazie alla 
munificenza cli un generoso goriziano, 
Pietro Merlo, che offrì 2870 fiorini ed 
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Il progetto definitivo realizzato 
dall'ingegner Brigida con la piramide 

a base ottagono. 
Attualmente il campanile 

misura 29 .1 metri di altezza 
per una larghezza massima 

di 4.44 metri. 
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al consiglio comunale, che concesse alla fabb1ice1ia due contributi per ulteriori complessivi 
200 fiorini (il 22 luglio 1886 ed il 25 gennaio 1887) e soprattatto alla manodopera prestata 
dai sanroccari stessi•-10:,_ 

All'Imperia) Regia Luogotenenza vennero presentati due progetti a firma, rispettiva­
mente, degli ingegneri Brigida e Luzzato: il finimento proposto dal primo avrebbe dovuto 
essere a piramide di base quadra; quello prospettato dal secondo, a guglia acuminata su 
base ottagona. Il Brigida criticava il progetto del Luzzato definendolo "una forte stonatu­
ra con l'umile architettura della .facciata della Chiesa" ma veniva, a propria volta, 
accusato di avere predisposto un'ipotesi per cui "il campanile si presenta a/l'occhio 
troppo tou.o, essendochè la piramide sotto la croce troppo bassa e 11011 addicendosi 
la costruzione di questa che ha una base quadrata per 1m campanile di città". Non 
fossero stati sufficienti i contrasti fra i progettisti, ci si mise di mezzo anche l'Ufficio edile 
municipale bocciando la realizzazione della cuspide "con nervatura di legno, rivestita di 
lamiere di rame. come p.e. quella del Duomo e tante altre" secondo quanto proposto 
dall'Amministrazione della Chiesa e richiedendone la costruzione in muratura 'iJilÌ solida 
e dural/lra di tutte le altre". 

I sanroccari tennero duro ed il progetto definitivo dell'ingegner Brigida previde una 
piramide a base ottagona con ossatura di legname e con copertura di rame. I lavori furono 
condotti dal maestro muratore Giuseppe Buda e l'inaugurazione solenne avvenne il 16 
agosto 1886. 

Sabato, amivigilia del 11os1ro Protei/ore S.Rocco i 110.stri borghigia11i lavorava110 alacre-
111e111e a me/lere le cw11pa,ie a posto ad 0111a che il campa11ile 11011 sia ancora co111pi1110. Non 
appena ebbe termi11e il faticoso la voro. che il s11011 dei sacri bronzi acco111pag11a10 da tiri di 
mortarelli ge111i/111e111e co11ce.1·si dal Cil'ico M1111icipio, a11111111ciav<1110 l'approssimarsi della 
gra11 fe .\·W. La domenica, giorno dell'Assuma, 11110 sca111pa11io quasi co111i11110 acco111pag11ato 
da tiri di 111ortare11i rallegral'a il rnore di lltlli i f edeli. Eccoci giunti al giomo della gra11 
f esta, giomo desiderato da llllli i nostri borghigia11i. La 111a11i11a 11011 appena è spu11wta 
l'alba. l'allegro squillo dei sacri bronzi ù11·ital'a i f edeli al tempio. Alle ore 6 il 11ostro rev. 
Parroco celebrò u11a messa solen11e. Alle ore 7 fu la processione 1·otil'a partita dalla Chiesa 
111etmpoli1ww. S.A. Rel'erendi.uù1w il nostro Arcive.l'covo, 1111ita111e111e al Capi10lo. alle par­
rocchie della cilici e 1111111eroso popolo si 1110.ue verso S.Rocco. Appe11a fu gi1111ta la proces­
sirme \le1111e dlii rei•. Mons. Bensll cl'lebraw 111w Messa solenne. Fini/a la ji111z.ione si ritomiJ 
alla chiesa del /J1101110. Alle ore 9 ci fu la predica in lin~ua slovena e dopo ques/a, altra 
messa cantala dal rei'. Mo11s. Andrea Marussic. Alle 6 po111.ji111-:.io11e co11 predica i11_friula110 
e colle lita11ie della Beata Ver~ine eseguite be11issi1110 dai 110.l'tri bravi ca111ori. Così jì11ì la 
j,•sfll in onore del 1w.wro Protei/ore. Fi110 dalle 4 c111ti111.h la geme afjluiva i11 chiesa. Già da 
molti a1111i 11011 vi fu i11 q11esw festa ta1110 co11corso di ge111e come 11el corrente: era 1111 

andirivieni co111i11110 che durò ji110 a 1101/e inoltrata. 

A ricordo della giornata, al disopra della porta esterna del campanile, venne murata 
una lapide: 
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FAVENTIBUS 
URBIS RECTORE 

JOSEPHO MAUROVICH 
SENATUQUE GORITIENSI 

TURRIS HAEC PRIUS TRUNCA 
EGREGI! CIVIS 
PETRIMERLO 

POTISSIMUM SUMPTIBUS 
IN ALTIUSACUTUMQUE CACUMEN 

FASTIGATA 
MDCCCLXXXVI 



Il 29 settembre 1887. la commissione edilizia municipale poteva affennare che "i lavo­
ri tutti che si poterono esaminare furono eseguiti a regola d'arte e con materiale di 
buono qualità ". A dire il vero, l'opera non riscuoteva il consenso generale. 

Estetica bestiale ... Ne parli il campanile di S.Rocco che, collo spreco di 4000 fiorini di 
borsa pri\'(/ta ed altri aggiunti dal Municipio, ollenne quella forma monca e sparuta delle 
cose incerte e titubanti! Modesta torre/la dai merli schie11a111e11te veneti, perché t'hanno 
sconciata. Non v'ha re11ili11eo. 11011 v'ha di.1·eg110, 11011 v'ha buon gusto! Ci/ladini! Prima di 
credere all 'estetica dei litora11ei'il/irici. venite a \'edere il campanile di S.Rocco. oJosi 

Nell 'aprile 1890, il consiglio comunale approvò il contributo di duecento fiorini per la 
collocazione di un orologio sul campanile'·"'''. 

Nel 1900. a causa della rottura di uno dei bronzi, vennero rifuso l'intero concerto e le 
nuove campane fecero sentire per la prima volta il proprio suono la vigilia di Natale. 

Fino alla riti rata di Caporetto. la chiesa di San Rocco possedeva quattro campane 
ri spettivamente di 1600. 1200. I 000 e I 00 chilogrammi di cui però don Baubela. il 26 
ottobre 1917. al momento del ritorno da Viareggio. ebbe l'amara sorpresa di non trovare 
traccia alcuna. 

Chi poteva averle asportate? Dal ritrovamento sulla torre e fra le macerie sparse nei 
dintorni di alcuni frammenti di metallo. si giunse alla conclusione che i bronzi dovevano 
essere saltati in ,u-ia quando il campanile. su cui era stato installato un punto di osservazio­
ne munito di mitragliat1ice. era stato centrato da una granata di artiglieria. 

Ini ziava eia quel momento un lungo e travagliato calvario volto a far riottenere alla 
chiesa cli San Rocco (ma nelle stesse condizioni si trovavano moltissimi altri centri delle 
Venezie) i propri bronzi. 

Una "Statistica sulle Campane asportate dalle Province Venete dai Germanici e 
dagli Austro-Ungarici e distrutte nelle zane di guerra" , pubblicata a Venezia nel 1919, 
parla complessivamente di 8. 728 campane per un totale di 35.397 quintali; per l'Arcidiocesi 
di Gorizia 1 · intervento interessò 481 campane. In città, oltre a San Rocco. risultano citate 
anche Sant'Ignazio ( I campana pari a mezzo quintale) e la Castagna vizza ( 3 campane per 
complessivi 11.70 q.li). Stando allo stesso documento. la premura del Regio Governo non 
doveva essere poi molta se, di fronte alle reiterate promesse di rifondere i cannoni presi al 
nemico. a quasi un anno dalla conclusione del conflitto, il materiale giaceva ancora nei 
depositi milit,u·i con grave disagio per la popolazione. Mons. Giovanni Costantini, diretto­
re de ll'"Opera di Soccorso per le Chiese rovinate dalla guerra" così si esprimeva 
nell'introduzione alla pubblicazione: "E' doloroso dire questo, ma è necessario che le 
Autorità si co11 vi11ca110 che è tempo di dare e 11011 di dire special111e11te q11a11do il dare 
11011 cos/a e porta enormi vantaggi". 

Un primo servizio di campane per San Rocco fu ordinato i 122 febbraio 1921 alla ditta 
"Broi li" cli Udine cd il 4 aprile dell 'anno seguente il titolare comunicava alla Fabbriceria 
della Chiesa che le stesse erano state fuse e trasfe1ite a Gorizia dallo stabilimento friulano: 
benedizione era stata impartita il 29 marzo ed esattamente una settimana prima la Curia. 
con nota del 21 marzo, aveva richiesto al pan-oco il pagamento di 50 lire quale "Ta.r:a pro 
co1111w11is istius parochiae 11uperri111e consecratis ab excellentissi1110 Archiepisc:opo ". 

Da una serie di documenti conservati ncll' Archivio péUTOcchiale, sappiamo che erano 
state ordinate tre campane per un peso co1Tispondente a quelle fuse nel 1900, oltre a due 
più piccole per la sagrestia e l'altare (che non vennero però mai consegnate) sostituenti la 
campanella asportata dalla torre e di cui non si sentiva più il bisogno. Dedicate ai Santi 
Rocco, Lucia e Filomena recavano incisa l'iscrizione latina "Me ji·11git.furor lwstis m 
/l{)stis ah aere revixi italiana e/ara voce de11111q11e cwu,ns". 
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Insorsero però i primi problemi ed ancora il 22 agosto 1922. il responsabile della 
"Broili'" doveva sollecitarne alla Fabbrice1ia il 1itiro dal deposito di Corso Vittorio Ema­
nuele III. La collocazione sulla torre a, venne a fine anno: il libro cassa della parrocchia, 
alla data del 29 dicembre, contiene l'annotazione dell'uscita di" 15 lire agli operai e di I 5 
lire aifomlitori per il trasporto delle campane ". 

A nemmeno un anno di distanza, il I O settembre 1923, il pairnco si vedeva recapitare 
un"ingiunzione per il saldo di lire 2047,9 per "maggiore peso del concerto ··. La replica 
di don Baubela è secca e non lascia adito ad alcun dubbio: 

"lo 11011 lw ordina/O le campane bensì il Gm·em o: io 11011 ho mai dello nè scrillo che le 
campane debbano m·ere 1111 peso maggiore di quelle fomite nel / 900: quindi io 11011 tengo in 
dovere di paga re ". 

Era evidentemente destino che le campane dovessero avere una vita travagliata. Il loro 
suono pareva prodotto da bronzi d'acciaio e due si ruppero in breve tempo: nella minore 
si produsse una fendin1ra, mentre nelle media un simile danno anelava ingrandendosi sem­
pre cli più. Nella visita tecnica. il 29 ottobre 1925. il pe1ito della ditta costruttrice sottolineò 
come tali inconvenienti fossero dovuti ali ' "usura" ( osservazione a dir poco singolare per 
campane installare da nemmeno due anni! ) e a qualche "impe,.fez.ione nel montaggio ". a 
cui si sarebbe potuto sopperire con i I ricollocamento di campane nuove ed un contro! lo 
dell'intera armatura; unico rimedio possibile. ri sultava quindi la ri fusione dei due bronzi 
rovinati in pieno accordo con l'unico intatto. Questa volta il lavoro fu affidato alla ditta 
"G.B.de Poli" ' con sedi in viale Palmanova e via Medici a Udine. Il preventivo per la 
rifusione di tre campane (nel concerto di note Mib - Fa - Sol ) e del peso approssimativo 
di chilogrammi 2250 inviato alla Fabbriceria. considerato un costo di 2.80 lire al chi lo­
grammo ammontava a 6.300 lire: al peso del metallo vecchio si sarebbe dovuto applicare 
un calo di fusione di circa il 5 % e le campane danneggiate sarebbero state portate in 
fonderia all'atto del ritiro delle nuove. Venne prevista una garanzia di due anni dalla conse­
gna a copertura di eventuali rotture dipendenti dalla fusione e per il pagamento si concordò 
un anticipo di cinquemila lire ed il saldo della somma restante allo scadere della garanzia. 

Le campane, del peso definitivo di I 050, 716 e 494 chilogrammi. vennero consegnate 
I' 11 agosto: costo definitivo dell'operazione 7.112 lire e 80 centesimi. 

Nella relazione seguente ad una ricognizione del conce1to, Giovanni Mercina. collau­
datore di campane nell'arcidiocesi di Gorizia". così si espresse: 

"Per le campane furono ordinate le 110te 11111.l'icali Mih - Fa - Sol: .rn110 JJerrì. sec:011do il 
corista i11t<·ma:io11ale 11ormale. 1111 sedicesimo di tono pitì basse. 11011 da1111eggia11d11 ajfàtto 
la pe1jetta i11to11a: io11e ji"a i toni pri11cipali. percl,é sono tutte e tre cw11pa11e 11g11a/111c11te 
ribm.rnte. I toni principali. cui battaglio. lw111w d1111q11e preci.l'i imervalli cli 1111a .ff c:m,da 
maggiore (concerto 111e/odico). Quc.l'ti toni sono cl,iari. rolmsti (i11 quanto per111ette il tiJJo 
leggero). an11011iosi e dijfusÌl'i. Le 1·ihra:io11i. dopo la hatt11ta col battaglio, .1·0110 intensive. 
quiete, sen:a spinte, 1111iso11e col 1<1110 principale e durano due minuti. La j,1rma delle <"alll/Hl­
ne è piacerole e propor:ionata perché il diametro del cC'l"re/o .l'om1011w la 111etlÌ del dia111etm 
sotto la mwulorla. Tale forma è pitìjè11·ore1·0/e f} C'I" la difjit.l'ione del s11m10. Il getto di struttum 
meriw ogni lode: è netto, li.l'cio. se11:a rugosità e senza la mi11i111a corretum c:011 li111a e. cii, 
che fosse pc'K~io, collo .H·a,y,ello. li bordo delle ca/11/HIII<' è riuscito regolare e a .l'pigolo vivo. 
La collocazione delle campane ha eseguito il 111011te11r della fonderia solidamente <·d a 
soddi.efa:ione adoperando le trm·i e ceppi di legno di prima. I battagli. la parte pitì i111por­
lll11te del/'ar111at11ra. sono 1111o l'i e conùprmdcmo pe1jettw11e111e alle regole concem enti la 
forma. lunghezza e grosse~ a. il peso e /'appe11dit11ra. I parrucchia11i di Sa11 Rocco 11os.rn110 
dunque e.1·sere co11te11ti della scellll della Fonderia da parte della Fabbriceria" . 
.E qui si inserì una vieenda che fece probabilmente infuriare don Baubela, già così dura-
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mente provato in quel periodo dalra controversia colla ditta "Erricani". 
li 26 novembre 1927, giunse dal Commissariato per la Riparazione dei Danni di Guer­

ra con sede a Treviso il sollecito ad: 
/11 viare il protocollo originale di requisizione nonchè wi vaglia postale o bancario corri­

sprmde11te in lire italiane, al camhio del 60 %, a/l 'importo di corone pagato in contanti 

dalle autoriuì austriache al 1110111ento della requisizione delle campane. Il pagamento non 

puà avvenire in titoli bellici o libretti di rendite. 

La ri sposta di don Baubela si commenta da sola: 
Ci si chiede il protocollo di requisizione da parte dell'Autorità Austriaca delle ca111pa11e: 

11011 sappia1110 la fine che hanno f atto e 11011 abbiamo mai ricevuto da alcuna autorità 11è 

protocolli di sorta. nè un centesimo di risarcimento. 

Nel I 929 la Chiesa acquistò dalla ditta "Solari" di Pesariis (Udine) un orologio per la 
ton-e campanaria in sostituzione di quello andato distrutto durante la guerra. 

Ma un'altra catastrofe si approssimava all'orizzonte. A poco più di un anno dallo scop­
pio del secondo conflitto mondiale, il Sottosegretariato di Stato per le fabbricazioni di 
Guen-a - Ufficio staccato presso l'Ente distribuzione rottami di Milano infonnò don Marega 
che a partire da l 17 agosto 1942 gli incaricati dell' ENDIROT avrebbero provveduto al 
ritiro di alcune delle campane della chiesa sino al raggiungimento di 1350 dei 2258 

chi logrammi complessivi di peso. La pesatura dei bronzi, aspo1tati il 26 settembre dagli 
operai della ditta "Broili", ebbe luogo tre giorni dopo presso la '·Trattoria alla pesa·•: la 
chiesa venne privata di due campane di 689 e 474 5 chilogrammi e di altre parti in metallo 
di supporto alle stesse per ul teriori 37 chilogrammi. 

Al tem1ine della gue1rn, la di tta "G. B. De Poli" ricevette l' incarico di provvedere alla 
fusione delle nuove campane; confennato dal Ministero dei Trasporti (da cui gerarchica­
mente 1 · Ufficio "Ripristino campane" dipendeva) il relativo ordinativo il 12 agosto 1947, il 
3 settembre success ivo don Vittorio Toniutti, "delegato arcivescovile per il rilievo delle 

l gennaio 1948: su un carro trainato da buoi bianchi le due nuove campane 
vengono portate in piazza. 
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note musicali delle campane esistenti e di quelle da restituire., acce1tò che 1 • unica campana 
non fusa corrisponde, a alla tonalità di Mib (Re+), calante un · ottava. 

Il 4 dicembre. don Marega e don Piciulin (parroco di Sanflgnazio). sollec itarono il 
Ministero affinché si provvedesse quanto prima al c;o ll audo ''s tante il desiderio delle 
popolazioni di riudire almeno per le prossime.feste natali: ie il s 110 11 0 dei sacri bronzi. 
di cui sono già privi da oltre cinque anni". li collaudo venne linalmente effettuato dallo 
stesso don Toniutti ; il sacerdote dichiarò di avere trovato il lavoro seguito a perfetta regola 
d arte "sia per la tonalità in accordo con la campana esistente. sia per il timbro 
sonoro, chiaro. diffuso. robusto ''. 

Le due nuove campane (la media, dedicata a Santa Lucia Vergine e Martire, del peso 
di 702 chilogrammi e la minore, dedicata a Santa Filomena Vergine. del peso di 493 
chilogrammi) vennero consacrate. secondo il rito prescritto dal Ponti fica le Romano. il pri ­
mo gennaio 1948 da monsignor Carlo Margotti: padrini e madrine fu rono Giovanni Verbi . 
Damiano Culot. Ada Covassi e Gabriella Zittaiani. I bronzi uscirono nel primo pomeriggio 
da casa Ture). in via Faiti . a bordo di due carri adornati di lauro e rose bianche, rosse e 
gialle e nastri bianco azzu rri. trai nati da otto buoi; attraverso le vie del rione pavesate a 
fe. ta il corteo giunse sull a piazza San Rocco dove l' arcivescovo. dopo avere asperso i 
bronzi di acqua lustra le, li unse per due volte coli olio santo e quindi ne incen ò l'interno. 
Al tenni ne della cerimonia il pre. ule diede i rituali tocchi alle campane consacrate con lo 
stesso martello usato per la posa della p1ima pietra al monumento dei caduti al Parco della 
Rimembranza e quindi. dopo il canto del Veni Crea tor. imprutì la benedi zione ai presenti . I I 
venerdì successivo i bronzi furono issati sulla torre campanaria' "'7 ' . 

Nei giorni successivi si aprì però una singolare controversia fra don Albino Martincic 
(collaudatore "privato" come egli stesso si firmerà in un documento) e don Toniutti. 

Il primo scrisse alla Commissione Pontificia Centrale per I' A1te Sacra rilevando come 
la Chiesa di S.Rocco si trovasse ingiustamente gravata cli una spesa cli 28 .500 in quanto 
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era rilevabile una differenza cli 3 1,5 chilogrammi fra il peso dei bronzi asportati e quello 
dichiarato nella ricevuta ri lasciata dagli operai della "Broili" nel 1942 . 

.. Le Fonderie ha11110 diffalcato il fe rro alla req11ishn11e, l'hanno tolto dalle campane e 

adesso lo calcola110 di 11 110110 co111e bronzo. Fanno quello che vogliono e le Chiese debbono 

acce/lare lit/le le d( ffe rell':.e perché i NR.Sac. incaricmi per affari a111111i11is1rarivi e per collau-
di te11go110 per le Fonderie invece di difendere i dirirri delle Chiese. Approvano tulfo ... li 
collocatore ha lasciaro 111olli difelli, p.es. 11 es.1w w ca111pa11a a livello in nessun senso .. . E 
ci<mo11ostm11e il M 0 di 111u.1·ica approva/O (11011 si sa come!) dalla Via Pollt. Commiss. M.R.D. 

To11 iu11i osava dichiarare che il ter-o rilievo musicale fa t10 sul cl1111pa11i/e (in verità solfo il 
ca111pw1ile) ed eq11il'(l/e111e a colllludo defi11itil'o è posi1i1 o sia per la tonalità che per il 

ti111bm. Così avviene anche C1ltmve. T11 t1i i difet1i si lasciano passare. perché una persona 

nello stesso te111po fa per tre padroni. Povera arte e pol'ere Chiese.' ". 

Venne qu indi rivolta richiesta alla ditta costruttrice affinché si provvedesse, mediante 
limatura, ad una regolazione dell ' intero concerto. 

La tito lare. Teodora Pignat DePoli rispose osservando: 
"No11 credo che la dijjeren-CI sia tanto grande co111e Ella dice. in q11a1110, dalle i11Jor111a:io-

11i ass,,,11e. 111i è risulwto che le campmie sono di pie11C1 soddisfa:ione alla popola:ione di 
Sa11 Rocco. Se lie1•e dijfere11:a e 'è. quesw 11011 porta discorda11:ll al concerto, per cui a 111io 

/){lrere era più co11sigliC1bile 11011 111m10111e11ere la ca111pa11a con li111mure. Per di111ostrarle 

11eriJ che 11011 .10110 irre11101·ibile di11an-i alla richiesta dei 111iei clie111i. pur sobbarca11do111i 1111 

011ere ahbastan-a gravoso. 111et10 a sua disposi:io11e il Sign. Clocc/1ia11i con gli allrez:i 
necessari. f({fi 11ché. sotto la Sua guida. eli111 i11 i gli Ù1COJl\"e11ie11ri che Ella ha creduto di 
riscontrare ". 

Ne11 · ennesimo alto di collaudo, don Mar1incic dichiarò: 
"Dal 5 all '8 aprile un 1110/1/alO re della Dit1a pro1Tide con qualche esiw:ione. in 111odo 

i111en11i11e111e 1110 soddisfacente ad abbassare di 1111 10110 la sola 111e::a11a, 11011 ow11do però 

'forse 11er proibi-:. ione della Fonderia " toccare la picrnla che ri111a.1·11 di 2//6 di se111ito110 
troppo bassa. /lt/a e 'è sempre 1e111po di togliere 1111 ½ mi. di bordo per ele\'(/re il 10110. per 

I "i11ga11110 ac11.wico pl'nì la piccola ca111pmw sonata in co11cerru 11011 s1011a. come la 111aggio­

re per il 11wti l'IJ di esser pilÌ alta. Aber rei11 ist rei11!. Il caso di San Rocco come risnh·ere il 

l gennaio 1948: la folla accorsa alla cerimonia. In primo piano don Luigi Ristits 
mentre benedice a propria volta le campane. 
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,,roblema della 11011 riuscita i11to11a~io11e è forse unico 11ell 't\rc:iclioc:esi e Jiwri e p<'rciù 111eri­
ta110 111ag1:iorc• lode tanto il Re,•.1110 Rettore della Chiesa che, contro l'uso in vigore. ebbe il 
coraggio di superare i pregimli~i e di far correggere le ca111pc111e s11ona11ti, q11w1to la Fonde­
ria per il loro coraggio e buon senso per il progresso dell'arte ca111pm1aria". 

Nel luglio 1951 , la Cmia Arcivescovile concesse alla pamx:chia il pennesso di riparare 
la campana maggiore per 1 · ammontare di centomila I ire e, subito dopo, 1 · autorizzazione a 
vendere a don Martincic per la chiesa di Jazbine una campana rotta (ciel peso di 9,5 
chilogrammi) al prezzo di lire 4.725. 

1115 luglio 1957 anche la chiesa di San Rocco venne fornita, dalla ditta "Broili". dell'at­
trezzatura per l' automazione elettrica del suono delle campane: un 'epoca si chiudeva 
definitivamente. 
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